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PREFAZIONE

n un panorama generale che la vede spesso criticata per inefficienze e 

inutili burocratismi, la Pubblica Amministrazione è talvolta in grado di te-

stimoniare esempi decisamente virtuosi. Ciò è possibile quando si persegue con 

determinazione un interesse diffuso e le diverse parti pubbliche coinvolte agiscono 

in spirito di concertazione e senza gelosie reciproche.

È l’ottobre 2010 quando vengono avviate le complesse operazioni finalizzate al 

trasferimento dell’Istituto Poligrafico dalla sede storica di Piazza Verdi alla nuova 

sede di Via Salaria. Il tempo a disposizione è minimo giacché, per accordi contrat-

tuali con la nuova proprietà, l’immobile di Piazza Verdi deve essere riconsegnato, 

completamente libero, entro il 15 dicembre 2010. 

Tra i beni da inventariare e trasferire ci sono quelli inseriti nel c.d. “Archivio storico 

delle Carte Valori”. Si tratta dei “fogli campione” di proprietà del MEF – francobolli, 

registri doganali, carte d’identità, marche da bollo, documenti elettronici, diplomi 

di scuola secondaria e quelli universitari, titoli del debito pubblico – e materiali 

metallici – lastre e punzoni da stampa, creati nel tempo dall’Officina Carte Valori 

dell’IPZS. È un materiale di enorme valore storico e filatelico, risalente al 1867.

Sin dal principio risulterà evidente che il personale dell’Ufficio del MEF operante 

presso IPZS non riuscirebbe a concludere il trasloco dei materiali dianzi indicati nei 
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tempi prescritti, anche in ragione del grave stato di degrado in cui versano i luoghi 

in cui essi sono custoditi. 

Per questo motivo, in data 8 ottobre 2010, la competente Direzione del Diparti-

mento del Tesoro istituisce la “Commissione tecnica per l’inventariazione e la ca-

talogazione dell’Archivio Storico delle Carte Valori del MEF”, organismo al quale 

vengono chiamati a partecipare rappresentanti del già citato Ufficio MEF, del Ser-

vizio Ispettivo centrale e della Direzione II del Dipartimento del Tesoro, ed esperti 

nominati dall’IPZS.

La Commissione, avvalendosi anche del personale dell’IPZS, in vista del traspor-

to in sicurezza dei beni, inizia, con notevoli difficoltà, i propri lavori. 

Gli estratti dei verbali della Commissione tecnica che seguono rappresentano 

plasticamente il quadro della situazione:

Sesta riunione – 22 ottobre 2010: “…La Commissione si reca nei locali del  

Magazzino Tesoro. Il Consegnatario informa della presenza di materiale vario in 

due locali siti lungo il corridoio che porta agli Uffici del Magazzino Tesoro. Dal so-

pralluogo emerge che nei due locali si trovano materiali vari tra cui lastre, matrici 

e documenti. Dalla ricognizione del primo locale, denominato “ex falegnameria”, 

privo di illuminazione, non è possibile accertare quanto in esso contenuto; tuttavia, 

è sommariamente riscontrata la presenza di lastre e registri di movimento carte. 

La Commissione procede ad apporre sigillatura al suddetto locale, mediante stri-

sce di carta firmate dai Componenti…”.



Settima riunione – 26 ottobre 2010: “…La Commissione si reca nel locale deno-

minato “ex falegnameria” dove, in mancanza di illuminazione, si effettua una prima 

sommaria ricognizione con l’ausilio di una torcia elettrica. Nell’armadio n. 56, posto 

a ridosso della parete destra del locale, vengono rinvenuti intermedi di stampa tipo 

molette, placchette, ecc., risalenti al Regno d’Italia e periodi successivi…”.

Nonostante le difficoltà sopra esemplificate, il trasferimento del materiale da 

Piazza Verdi a Via Salaria viene completato in sicurezza entro il termine stabilito.

Il 31 marzo 2011 la Commissione presenta un documento di sintesi in cui, tra l’al-

tro, raccomanda di procedere all’attività di inventariazione e catalogazione dell’Ar-

chivio Storico delle Carte Valori anche avvalendosi dell’esperienza del Ministero 

dei Beni Culturali. Ipotesi che sarà però momentaneamente accantonata a causa 

dell’indisponibilità di fondi da destinare all’impresa.

Si arriva al 2016, quando IPZS decide di finanziare, a propria cura e spese, la 

gara di appalto dei servizi di inventariazione e catalogazione dell’Archivio Storico 

delle Carte Valori del MEF. Si predispone il bando di gara, con il relativo disciplina-

re di vigilanza delle singole giornate operative in presenza del personale Ispettore 

MEF ed Ispettivo IPZS e, all’appalto, limitatamente al materiale cartaceo, segue 

l’aggiudicazione.

Nel febbraio 2016, la Ditta prescelta inizia ufficialmente i lavori, sotto l’egida del-

la Commissione tecnica. È un lavoro impegnativo, anche per le condizioni in cui è 

svolto. Garantire l’ordinaria vigilanza e al tempo stesso monitorare le attività svolte 



durante le giornate operative non è un compito semplice, soprattutto in conside-

razione dell’ingente valore dei beni da inventariare e trasferire. Tuttavia, la proficua 

condivisione di intenti, nel rispetto dei reciproci ruoli istituzionali, comincia a dare i 

primi risultati tangibili. 

Nel maggio 2019, un primo importante traguardo: il perfezionamento dell’inven-

tariazione e della catalogazione dei fogli campione delle emissioni filateliche dal 

1867 ai giorni nostri al quale segue, da parte di IPZS, il ricorso a personale interno 

per l’archiviazione e la catalogazione del materiale storico “metallico”.

Successivamente, l’avvio di un nuovo progetto: la creazione di un Polo Archivistico 

Museale Unico dello Stato italiano, di cui l’Archivio Storico delle Carte Valori del MEF 

è chiamato a costituire il nucleo principale e fondante, mentre a IPZS viene affidata 

la sua valorizzazione. Dopo il MiBAC – per evidenti ragioni di competenza – anche il 

MiSE aderisce al Polo, contribuendovi mediante l’Archivio Storico dei Pesi e delle Mi-

sure, in platino e in altri materiali, a partire dagli Antichi Stati Italiani preunitari. 

Il 26 marzo 2018, su impulso del Dipartimento del Tesoro del MEF, viene predi-

sposto e poi sottoscritto a livello direttoriale, tra MEF, MiBAC, MiSE e IPZS, il Protocollo 

d’intesa per la costituzione del Polo Archivistico Museale Unico delle Carte Valori, 

del Conio e della Moneta dello Stato italiano, da realizzarsi nel Palazzo della prima 

Zecca d’Italia in Via Principe Umberto a Roma. 

Il progetto prevede la realizzazione di sale espositive, atelier di artisti, mostre, 

laboratori, sale convegni e sarà a cura del Poligrafico che, a tal fine, ha destinato 



circa 30 milioni di euro del proprio bilancio per la ristrutturazione dell’intero com-

plesso di Via Principe Umberto.

La ristrutturazione, funzionale altresì alla riqualificazione dell’area del quartiere 

Esquilino, ha raccolto il consenso e la partecipazione attiva anche da parte del 

Comune di Roma Capitale, impegnato in prima linea nel recupero e nella valoriz-

zazione dei quartieri cittadini ad elevata caratura storica e culturale. 

Il resto, è cronaca di questi giorni: è in fase di perfezionamento la nuova proce-

dura per il lavoro in sicurezza da effettuare sul materiale storico metallico, che si 

ritiene possa iniziare a breve.

L’auspicio è che patrimoni dello Stato così preziosi possano sempre essere 

adeguatamente preservati e condivisi. È una vittoria per le Amministrazioni, ma 

soprattutto per i cittadini. 

Paolo AielliBruno Mangiatordi
Amministratore Delegato

Poligrafico e Zecca dello Stato Italiano
Presidente della Commissione tecnica 

per l’inventariazione e la catalogazione
dell’Archivio Storico delle Carte Valori del MEF





l Ministero dello Sviluppo Economico è amministrazione pubblica proprie-

taria di un prestigioso patrimonio artistico, documentale, librario, filatelico e 

strumentale che è il risultato dei vari accorpamenti tra Amministrazioni dello Stato 

avvenuto nel corso degli anni a cavallo tra il XX e il XXI secolo.

Tra questi, oltre alle biblioteche ed al fondo artistico e architettonico di Palaz-

zo Piacentini, spicca il Museo storico della comunicazione, istituito per raccontare 

l’evoluzione dei sistemi di comunicazione dai tempi antichi fino ad oggi, collocato 

nella sede del Ministero del quartiere EUR, che espone lungo un percorso di circa 

3500 mq. circa 3.000 pezzi, tra cimeli e documenti, 990.000 pezzi tra francobolli an-

tichi e moderni, bozzetti, cartoline postali e circa 83.000 tra timbri postali e suggelli.

Noi che siamo i curatori di questo patrimonio abbiamo la responsabilità della 

sua tutela, ma anche della sua valorizzazione, pertanto, pur non essendo ammini-

strazione vocata alla gestione di beni culturali, dal 2014, in occasione di una riorga-

nizzazione del Ministero, è stato formalmente istituito il Polo culturale, responsabile 

della conservazione, tutela, valorizzazione e condivisione di tutto il patrimonio. L’isti-

tuzione del Polo consente di mettere in campo tutte le necessarie azioni, che non 

siano di carattere episodico, bensì linee di attività istituzionalmente riconosciute.

L’obiettivo resta tutt’oggi quello di una tutela che non sia meramente di tipo 

amministrativo-contabile, bensì orientata a quanto previsto dal Codice dei beni 

culturali. Pertanto, con ogni possibile sforzo, mettiamo il patrimonio a disposizio-

ne di studiosi, collezionisti, studenti e comuni cittadini, in modo sempre nuovo e 
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dinamico, attivando partenariati e forme di collaborazione, progettando percorsi 

tematici e/o allestimenti temporanei, realizzando eventi e curando visite guidate, 

accogliendo progetti di alternanza scuola-lavoro e stage formativi.

Su questo terreno fertile si va a collocare il progetto di collaborazione tra Mini-

stero dello Sviluppo Economico, Ministero dell’Economia e delle Finanze, Istituto 

Poligrafico e Zecca dello Stato e Ministero per i Beni e le Attività Culturali, che pone 

le basi per la conoscenza di patrimoni oggi suddivisi in varie collocazioni e che 

meritano, altresì, una più efficace e coerente diffusione.

La mostra realizzata presso il Museo della Zecca, alla quale il Museo partecipa 

con bozzetti filatelici originali e unici, nonché con strumenti metrologici, di peso e 

misura, già di pertinenza dell’Ufficio centrale metrico, viene favorevolmente apprez-

zata come un primo passo verso il riconoscimento di beni di interesse culturale di 

livello nazionale. 

Barbara Luisi 
Direttore generale risorse organizzazione 

e bilancio del MiSE 



a mostra che si presenta ai cittadini in tutta la sua ricchezza e varietà te-

stimonia una parte dell’impegnativo lavoro di ricognizione, schedatura e 

inventariazione che ha interessato il prezioso materiale documentario dell’Officina 

Carte Valori e Produzioni Tradizionali dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato.

I beni esposti hanno caratteristiche particolari, con una valenza storica che si 

accompagna ad un valore strettamente economico: si tratta, infatti, dei prototipi di 

francobolli e di altre Carte Valori che, oltre a costituire documenti d’archivio, sono 

anche beni facenti parte integrante del bilancio dello Stato e soggetti a rigoroso 

rendiconto; inoltre, sono beni di proprietà del Ministero delle Finanze, ma prodotti e 

conservati dall’Istituto Poligrafico.

La Soprintendenza archivistica per il Lazio (questa la sua denominazione 

all’avvio dei lavori) è stata attivamente coinvolta e partecipe del progetto di 

salvaguardia e valorizzazione di tale documentazione fin dal 2011: in tale oc-

casione, la dott.ssa Maria Emanuela Marinelli, funzionaria della Soprintendenza 

responsabile del settore degli archivi degli Enti economici, fu incaricata di se-

guirne tutte le fasi.

Ci troviamo di fronte a un patrimonio di grandissimo valore storico e documen-

tale, risalente alla fine del XIX secolo, composto da fogli di francobolli con le firme 

autentiche, Carte Valori, titoli di Stato, biglietti delle lotterie, certificati del debito 

pubblico; ma anche da punzoni, matrici, placche, piastre, molette, cilindri e lastre 

che hanno permesso la produzione di quei documenti.
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Esperti messi a disposizione dalla Soprintendenza hanno dato indicazioni tecni-

che per la messa in sicurezza e la climatizzazione a norma dei locali prescelti per 

la conservazione della documentazione cartacea, per la scelta dei materiali di 

condizionamento (cartelle, cartelline e veline acid free), per la realizzazione delle 

teche espositive. Le operazioni di inventariazione, iniziate nel febbraio 2016 e affida-

te ad archivisti specializzati, sotto la costante supervisione tecnica e scientifica del-

la Soprintendenza, sono terminate a ottobre 2017. Hanno consentito di individuare 

1.335.471 esemplari di Carte Valori, 111.593 fogli esemplari, suddivisi in 16.389 unità 

archivistiche condizionate in 963 cartelle entro 234 cassetti, per un arco crono-

logico che va dal 1867 al 2005. Il data base dell’inventario, realizzato nel rispetto 

degli standard archivistici internazionali all’interno dell’IPZS, permette la ricerca e il 

veloce reperimento dei documenti. Ora un nuovo progetto, possibile sempre grazie 

all’impegno dell’IPZS, sta permettendo l’inventariazione del materiale documenta-

rio successivo al 2005.

Alla luce di tali risultati, tra i responsabili del progetto si è fatta strada l’idea di 

conservare ed esporre fisicamente tutta la filiera industriale, soprattutto per quan-

to riguarda i francobolli (tipologia documentaria di grande attrattiva anche per il 

pubblico non specialistico), dal bozzetto alla realizzazione del prodotto finito, per 

una più accattivante presentazione delle Carte Valori e degli altri esemplari con-

servati in archivio.

Con questo intento, le istituzioni coinvolte nella valorizzazione di tale irripetibile 

patrimonio documentale - il Ministero dell’Economia e delle Finanze, il Ministero 



dello Sviluppo Economico, l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato e il Ministero per 

i Beni e le Attività Culturali - Soprintendenza archivistica e bibliografica del Lazio - 

hanno firmato nel marzo 2018 un protocollo d’intesa per la costituzione di un Polo 

Archivistico Museale Unico delle Carte Valori, del Conio e della Moneta. 

Le prime filiere identificate sono ora esposte in teche appositamente realizzate 

all’interno del Museo della Zecca in Via Salaria 712, in attesa del restauro del palaz-

zo della Zecca di Via Principe Umberto, dove troverà la sua definitiva collocazione 

il nuovo Polo archivistico museale.

Monica Grossi 
Dirigente Soprintendenza Archivistica 

e Bibliografica del Lazio 



Reparto bozzettisti.



17

a costituzione di una Fabbrica delle Arti e dei Mestieri è un progetto teso 

anche a valorizzare un enorme patrimonio culturale, oggi suddiviso in varie 

allocazioni che fanno capo ad Amministrazioni diverse, ma la cui riunificazione co-

stituisce un imprescindibile imperativo destinato a fornire una fruizione la più am-

pia possibile per quanti siano interessati a questo importante settore che coinvolge 

la produzione di francobolli, monete, nonché la conservazione di beni archivistici e 

di strumentazione di misura al fine di costituire un centro di riferimento istituzionale 

nazionale.

Il materiale qui esposto presso il Museo della Zecca in Via Salaria costituisce un 

primo nucleo della Fabbrica delle Arti e dei Mestieri che sarà realizzata presso il 

palazzo dell’ex Zecca dell’Istituto Poligrafico dello Stato in Via Principe Umberto a 

Roma. Vengono esposte le sequenze per la produzione di Carte Valori, nello spe-

cifico francobolli emessi nel corso di molti decenni dallo Stato Italiano, costituite 

dal bozzetto preparatorio dell’immagine del valore postale, qualora disponibile, 

LA FABBRICA DELLE ARTI 
E DEI MESTIERI 
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la placchetta originale in acciaio temperato con l’incisione ad incavo a bulino, 

speculare per la riproduzione su moletta in rilievo dell’immagine, la moletta in ac-

ciaio temperato per la riproduzione sulla matrice di stampa ed il foglio cartaceo 

completo del francobollo prodotto. Solo in due delle quattro sequenze qui esposte 

non è presente il bozzetto preparatorio del francobollo realizzato e ciò in quanto 

sono ancora in essere le ricerche per l’individuazione di tali bozzetti, a dimostrazio-

ne delle difficoltà di riunire in un’unica forma conservativa il molteplice materiale 

posseduto dai diversi attori preposti alla costituzione della Fabbrica delle Arti e dei 

Mestieri ed a conferma dell’importanza che materiale di rilevante interesse cultura-

le possa essere conservato unitariamente a beneficio di quanti ad esso potranno 

essere interessati.

È bene, comunque, premettere cosa sia un francobollo: un piccolo pezzo di car-

ta dai contorni regolari che reca sulla sua facciata, eseguiti a stampa, oltre all’im-

magine, i due messaggi che ne costituiscono gli elementi essenziali, ossia l’autorità 

che lo ha emesso e la cifra relativa al suo valore facciale, in quanto la funzione 

primaria di un francobollo è quella di affrancare la corrispondenza, onde inoltrarla 

al destinatario mediante i servizi postali.



Bozzettista all’opera nella 
realizzazione del disegno preparatorio 
di un francobollo, mantenendo 
ancora oggi la tradizione artistica 
dell’arte filatelica.
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Incisore a bulino intento ad incidere 

una placchetta di acciaio.



Filiera anno 1952
Francobollo commemorativo  
del V centenario della nascita  
di Leonardo da Vinci



(sopra) Dettaglio del tratto stampato inciso a bulino.

(a destra) Francobollo commemorativo del cinquecentesimo 

anniversario della nascita di Leonardo da Vinci.

a prima delle quattro sequenze è dedicata ad uno dei tre francobolli che 
nel 1952 vennero emessi per commemorare il cinquecentesimo anniversa-

rio della nascita di Leonardo da Vinci, il valore da 60 Lire, corrispondente alla tariffa 
per lettera di primo porto diretta all’estero, raffigurante il famoso dipinto del genio 
vinciano La Vergine delle Rocce nella versione, delle due conosciute, conservata 
al Museo del Louvre di Parigi.

Per la prima volta Leonardo è ricordato per la sua produzione pittorica, mentre 
durante il ventennio fra le due guerre mondiali spesso si era ricorsi nell’illustrazione 
di vari francobolli al grande genio del Rinascimento, prevalentemente per esaltare 

L
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Bozzetto originale di Edmondo Pizzi.
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attraverso i suoi studi sul volo il nascente e forte interesse che il regime di quel mo-
mento indirizzava all’aeronautica ed alla relativa industria.

In epoca repubblicana il quadro raffigurante La Vergine delle Rocce, nella prima 
versione, quella appunto conservata al Louvre che si distingue dalla copia con-
servata alla National Gallery di Londra per la figura dell’angelo sulla sinistra della 
Madonna che punta l’indice verso il San Giovannino ai piedi della Vergine stessa, 
esaltava invece il genio pittorico di Leonardo, ricordato peraltro anche dal suo au-
toritratto riprodotto negli altri due francobolli da 25 ed 80 Lire componenti la serie, 
apparsi in due momenti diversi, il 25 Lire il 15 aprile del 1952 e l’80 Lire il 31 dicembre 
dello stesso anno.

Il francobollo qui esposto, dal valore di 60 Lire, è stampato in calcografia nel co-
lore bleu oltremare, su carta bianca patinata, non filigranata, nel formato di stam-
pa di mm 21 x 37 e con 14 dentelli di perforatura su due centimetri.

La vignetta, racchiusa in una cornicetta lineare, riproduce il famoso dipinto del 

grande Leonardo La Vergine delle Rocce, racchiuso nella sua originale cornice 

rettangolare, centinata nella parte superiore; in alto sopra la centina, su due righe, 

sono disposte su fondo bianco, le legende ed il valore in carattere stampatello pie-

no “Repubblica Italiana”, “Poste 60 Lire”; ai due angoli formati dalla centina, vi sono 

due angeli con ali spiegate ed in basso, isolata, fuori dalla cornice, vi è la legenda 

in carattere bastoncino pieno “Leonardo da Vinci 1452-1952”.

Il bozzetto del francobollo fu dovuto ad Edmondo Pizzi, entrato in servizio al Po-

ligrafico intorno al 1935 ove una decina di anni dopo divenne responsabile del 
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(al centro) Particolare ingrandito dell’incisione ad incavo della placchetta. 

Da notare i dettagli del tratto a bulino ad incavo incisi al contrario.

(in alto a sinistra) Placchetta in acciaio temperato UHB 20 nel formato originale 

incisa a bulino da Carlo Grimaldi.

(a destra) Moletta “Punzone” in acciaio temperato, di 26 mm di spessore, 

ricavata dalla placchetta originale per la riproduzione su lastra di stampa.

Da notare i segni a rilievo al dritto speculari della placchetta originale.
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settore bozzetti dello stesso Poligrafico, mentre la placchetta recante l’incisione ad 

incavo a bulino venne realizzata da Carlo Grimaldi, già direttore della scuola d’in-

cisione del Poligrafico, nonché Presidente della Società Artisti Incisori Italiani.

Il francobollo fu emesso il 31 dicembre 1952 con validità postale sino al 31 di-

cembre dell’anno successivo, stampato con la macchina per stampa calcografica 

Lambert di produzione francese in uso in quegli anni e tirato in 4.006.172 esemplari.
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Foglio completo di cinquanta esemplari ottenuto con il sistema di stampa calcografica nel colore adottato su carta senza filigrana.



Particolare del trasporto dalla 

placchetta originale incisa a bulino 

alla moletta “Punzone”.



Filiera anno 1951
Francobollo commemorativo  
del cinquantenario della morte  
di Giuseppe Verdi
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a seconda vetrina presenta, invece, uno dei tre francobolli dedicati al 

cinquantenario della morte di Giuseppe Verdi e nello specifico quello da 

Lire 25, tariffa corrispondente al primo porto di lettera indirizzata all’interno, realizzato 

anch’esso su disegno di Edmondo Pizzi, già ricordato come autore del francobollo 

illustrato con La Vergine delle Rocce emesso in onore di Leonardo.

Commemorare filatelicamente il cigno di Busseto che tanto rilievo aveva avuto 

nella storia musicale mondiale, non significava solamente ricordarne la morte avve-

nuta cinquant’anni prima, ma anche la figura risorgimentale che tanto peso ebbe 

L

(sopra) Dettaglio del tratto stampato inciso a bulino.

(a destra) Francobollo commemorativo del cinquantena‑

rio della morte di Giuseppe Verdi.
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negli avvenimenti che por-

tarono alla unità d’Italia, al 

punto di associare voluta-

mente all’esclamazione 

“Viva V.E.R.D.I.” il nemmeno 

tanto recondito significato 

di “Viva Vittorio Emanue-

le Re d’Italia” che spesso 

portò la autorità asburgi-

che ad osteggiare le rap-

presentazioni delle opere 

verdiane.

Considerata l’impor-

tanza attribuita alla com-

memorazione del genio 

musicale di Busseto si 

pensò di dedicargli tre 

francobolli come avvenu-

to poi per Leonardo, ma 

contrariamente a quanto 

accadrà per i tre franco-

bolli leonardeschi illustra-

Corrispondenza ottocentesca: (sopra) 

una lettera inviata a Giuseppe Verdi e  

(a destra) un francobollo su cui sono 

visibili le abbreviazioni a penna W. V. E. II, 

ossia W Vittorio Emanuele II.



(a destra) Particolare ingrandito dell’incisione ad incavo della placchetta. 

Da notare i dettagli del tratto a bulino ad incavo incisi al contrario.

(in alto a sinistra) Placchetta in acciaio temperato UHB 20 nel formato originale 

incisa a bulino da Mazzini Canfarini.

(sotto) Moletta “Punzone” in acciaio temperato, di 25 mm di spessore, ricavata 

dalla placchetta originale per la riproduzione su lastra di stampa.

Da notare i segni a rilievo al dritto speculari della placchetta originale.
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ti con opere pittoriche dello stesso, per Verdi non si fece ricorso a delle illustrazioni 

dedicate alle grandi opere da lui scritte, ma ai luoghi in cui visse il grande compo-

sitore ed alle facciate di due dei teatri, quello di Parma e la Scala di Milano, sui cui 

palcoscenici si cimentò la fama imperitura del Maestro.

Il francobollo da 25 Lire qui esposto è stampato in calcografia su carta bianca 

con filigrana ruota, nei colori terra di Siena e bruno e con un formato di stampa di 

mm 37 x 21.

La vignetta del francobollo, del quale manca purtroppo il bozzetto, è formata 

da una cornicetta rettangolare che racchiude, al centro in primo piano, la figura 

di Giuseppe Verdi a mezzo busto visto di tre quarti e rivolto a destra; ai lati della 

figura spiccano, in secondo piano, a destra la chiesa delle Roncole presso Busse-

to, dove fu battezzato il grande musicista; a sinistra, vi è una parte della volta della 

stessa chiesa che forma una nicchia in cui sono disposte le canne dell’organo a 

vento, strumento su cui il Maestro suonò nella sua prima giovinezza; in alto vi sono 

le seguenti legende ed il valore, in carattere nero “Poste Italiane L. 25”; in basso, su 

fondo nero, le legende in carattere bianco “Cinquantenario della morte di Giusep-

pe Verdi 1901-1951”.

La vignetta fu dovuta come già detto ad Edmondo Pizzi, mentre la placchetta 

recante l’incisione ad incavo a bulino speculare per la riproduzione sulla moletta 

venne realizzata da Mazzini Canfarini.
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Il francobollo in oggetto venne emesso il 19 novembre 1951, a pochi giorni di 

distanza dal tragico 14 novembre che vide il Po rompere gli argini ed invadere e 

sconvolgere le terre del Polesine.

Tirato in 2.200.000 esemplari, ebbe poi validità postale sino al 30 giugno 1952 e 

figura essere fra i primi francobolli repubblicani stampati a due colori con la nuova 

macchina per la stampa calcografica, di produzione francese, la Lambert, entrata 

in servizio presso il Poligrafico nel 1951 ove poi rimase in funzione sino al 1957.
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Foglio completo di cinquanta esemplari 

ottenuto con il sistema di stampa 

calcografica a due colori adottati su 

carta con filigrana ruota.
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Reparto trasporto e pantografi. 

Operatori intenti a trasportare l’incisione a rilievo dalla 

moletta “Punzone” alla matrice originale da cui si 

ricaverà la lastra da stampa, per macchina “Lambert”.



Filiera anno 1926
Francobollo commemorativo  
del VII centenario della morte  
di S. Francesco di Assisi
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ella terza vetrina è esposta, invece, la filiera che ha portato alla realizza-

zione di uno dei sei francobolli che nel 1926 vennero emessi per comme-

morare il settimo centenario della morte di S. Francesco di Assisi e nello specifico 

il valore da 30 Centesimi che per inciso fu l’ultimo ad apparire, alcuni mesi dopo 

l’emissione dei primi cinque.

Per l’emissione filatelica dedicata al Santo di Assisi, inizialmente, venne previsto 

infatti un numero complessivo di cinque esemplari, da stamparsi tre in litografia e 

solo i due dal valore facciale più alto in calcografia, con l’ultimo dei quali, il cin-

N

(sopra) Dettaglio del tratto stampato inciso a bulino.

(a destra) Francobollo commemorativo del settimo centenario 

della morte di S. Francesco di Assisi.
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(al centro) Particolare ingrandito dell’incisione ad incavo della placchetta. 

Da notare i dettagli del tratto a bulino ad incavo incisi al contrario.

(in alto a sinistra) Placchetta in acciaio temperato nel formato originale incisa a 

bulino da Alberto Repettati.

(a destra) Moletta “Punzone” in acciaio temperato, di 32 mm di spessore, ricavata 

dalla placchetta originale per la riproduzione su lastra di stampa.

Da notare i segni a rilievo al dritto speculari della placchetta originale.



que Lire, gravato fra l’altro da un sovrapprezzo di Lire 2,50 da destinarsi ai due Enti 

promotori dell’emissione: il “Comitato pro concorso artistico internazionale per un 

omaggio della pittura italiana al Santo d’Assisi” e la “Provincia Minoritica Romana 

di S. Francesco a Ripa”.

La commemorazione filatelica del santo di Assisi era stata ipotizzata sin dai primi 

anni Venti grazie all’interesse manifestato da diverse comunità francescane, tant’è 

che il Regio Decreto del 10 luglio 1925, n. 1207 aveva stabilito che: “il giorno 4 otto-

bre 1926, anniversario del VII° centenario della morte di San Francesco di Assisi, è 

dichiarato festa nazionale”.

In effetti già il Regio Decreto n. 1814 del 23 ottobre 1924, in considerazione della 

domanda con la quale il Comitato pro concorso artistico internazionale e la Pro-

vincia Minoritica romana di San Francesco a Ripa, già in precedenza menzionate, 

chiedevano l’emissione a proprie spese di speciali francobolli commemorativi del 

Santo, ne aveva disposto l’emissione, precisando che con successivo decreto ne 

sarebbero state indicate le caratteristiche.

Nel 1925 il Comitato organizzatore dei festeggiamenti per il Santo aveva bandito 

un concorso per i bozzetti dei francobolli, ottenendo la partecipazione di diversi 

autori, fra i quali anche Corrado Mezzana che sarà poi uno dei più prolifici autori di 

francobolli durante il ventennio e nei primi anni della Repubblica.

Considerata l’importanza dell’avvenimento, si pensò comunque di realizzare la 

stampa dei primi tre valori della serie in litografia presso lo stabilimento Poligrafico 
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dello Stato a Roma ed i due valori più alti a Torino, presso l’Officina Carte Valori, 

all’epoca ancora nel capoluogo piemontese, in calcografia per ottenere una mi-

gliore qualità di stampa.

È bene rammentare che l’Officina Carte Valori di Torino venne trasferita a Roma 

nel 1928, con la costituzione dell’Istituto Poligrafico dello Stato che si installò 

nell’edificio di Piazza Verdi, inizialmente previsto come sede della Corte dei Conti e 

che solo da pochi anni ha abbandonato.

In tutto questo iter non era stato previsto, tuttavia, il francobollo qui esposto, dal 

valore di 30 Centesimi, la cui emissione venne decretata successivamente con il R.D. 

30 settembre 1926, n. 1774, anch’esso da realizzarsi in calcografia, a Torino, d’identico 

soggetto del 5 Lire ed appositamente voluto in quanto avente un valore di affranca-

tura di più facile utilizzo, quello per il porto di lettera nel distretto, rispetto agli ultimi 

due esemplari della serie da Lire 1,25 e Lire 5,00 con sovrapprezzo di Lire 2,50.

Il francobollo in questione è stampato in calcografia su carta non filigranata, nel 

colore blu nero e con un formato di stampa di mm 22 x 38.

La vignetta del francobollo, racchiusa in una semplice cornice lineare, com-

prende, nella parte superiore, un rettangolo con la legenda in caratteri stampatello 

“VII° Centenario Francescano – 1226-1926”; fra le due date sono disegnati un ra-

moscello d’olivo, una colomba e una rosa primaticcia.
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Nella parte centrale della vignetta vi è la figura del Santo d’Assisi, in attitudine 

di estasi religiosa, con le Sacre Stigmate nelle mani. Il Santo ha un libro nella mano 

sinistra e nella destra una Croce che appoggia sul braccio.

Nel fondo a sinistra, è riprodotta una piccola chiesa contornata da alberi e da 

due cipressi, a destra un’altra piccola chiesa, contornata pure da alberi e da un 

solo cipresso; in alto, una aurora celeste e delle nubi.

La parte inferiore, infine, è costituita da un rettangolo con la legenda “Poste” in 

alto “Italiane” nel mezzo e “Cent. 30” in basso, con ai lati due cingoli francescani.

Il francobollo per San Francesco da 30 Centesimi vide la luce il 4 ottobre del 

1926 e rimase poi in vendita sino al 31 dicembre dello stesso anno, mentre il perio-

do di validità per la francatura venne prorogato sino al 4 ottobre del 1927.

La vignetta del valore da 30 Centesimi, così come l’identica vignetta del 5 Lire 

con sovrapprezzo, venne realizzata da Giovanni Guerrini, noto artista che nel perio-

do fra le due guerre si mise in luce come litografo, pittore ed architetto.

Il Guerrini nacque ad Imola nel 1887 e compì gli studi artistici a Faenza fra il 1902 

ed il 1905 presso la scuola d’arti e mestieri diretta dal pittore macchiaiolo A. Berti, ove 

entrò in contatto con i componenti del cosiddetto cenacolo baccariniano, apren-

dosi alle suggestioni dei Preraffaelliti, dell’Art Nouveau e della Secessione viennese.
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Foglio completo di cinquanta esemplari ottenuto con il sistema di stampa calcografica 

nel colore adottato su carta senza filigrana (Officina Carte Valori di Torino).
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Nel 1912 espose per la prima volta alla Biennale d’Arte di Venezia, ove poi fu 

costantemente presente negli anni dal 1920 al 1936, mentre nel 1915 si trasferì a 

Ravenna ove vinse il concorso di titolare della cattedra di architettura e pittura de-

corativa dell’Accademia delle Belle Arti, incarico che mantenne poi sino al 1929 

ed ove nel 1926 ottenne l’istituzione della “Scuola del Mosaico”, di cui a partire dal 

1961 diverrà direttore.

Attivissimo, oltre che come pittore, anche nell’ambito delle arti applicate e 

dell’architettura e tenace sostenitore della rinascita dei prodotti dell’artiginato ar-

tistico italiano, nel 1927 venne a Roma in qualità di direttore artistico dell’ENAPI, 

l’Ente Nazionale per l’Artigianato e le Piccole Industrie, incarico tenuto poi sino allo 

scoppio del conflitto.

Nel 1937 Guerrini organizzò, sull’area del Circo Massimo, unitamente ad A. Libera 

e M. De Renzi, la Mostra delle Colonie Estive e dell’Assistenza all’infanzia, progettan-

do il grande padiglione delle Colonie, quello della Merceologia e la Sala dei Con-

gressi; mentre l’anno successivo, con Mario Romano ed Ernesto Bruno La Padula, 

risultò vincitore del concorso per il Palazzo della Civiltà Italiana dell’erigenda zona 

dell’Esposizione mondiale che si sarebbe dovuta tenere a Roma nel 1942.

L’Esposizione universale, meglio conosciuta come E42, non fu poi mai realizzata 

a causa dell’intervenuto conflitto mondiale; mentre il complesso delle costruzioni 

che continuò ad essere sviluppato negli anni Cinquanta è divenuto poi il quartie-

re romano dell’EUR, acronimo derivato dalle iniziali della originaria destinazione di 

“Esposizione Universale Roma”.
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L’incisione ad incavo a bulino sulla placchetta, speculare per la riproduzione su 

moletta in rilievo, dell’immagine stampata poi sul francobollo da 30 Centesimi, così 

come del resto quella del valore da 5 Lire, venne invece realizzata da Alberto Re-

pettati, figlio di Enrico Repettati, già incisore capo dell’Officina Carte Valori di Torino, 

di cui prese il posto ed a lui si deve gran parte delle incisioni per la produzione dei 

francobolli di Vittorio Emanuele III realizzati in tipografia e dal 1910 di quelli calco-

grafici almeno sino al 1931.

Busta spedita dal Palazzo degli Uffici dell’E42 nel dicembre 1940.
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Macchina da stampa calcografica “Lambert” 

utilizzata per la produzione dei francobolli.



Filiera anno 1952
Francobollo commemorativo  
in occasione del centenario  
della prima missione in Etiopia 
del Cardinale Guglielmo Massaia



Bozzetto originale di Corrado Mezzana.
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a quarta ed ultima filiera è dedicata ad un altro religioso, di certo meno 

famoso del Santo d’Assisi, ma parimenti importante nella storia della Chie-

sa per la vasta attività missionaria dallo stesso posta in atto in una terra che per 

l’epoca in cui si realizzò, ha dell’eccezionale, l’Etiopia.

Si tratta del francobollo da 25 Lire, commemorativo del Cardinale Guglielmo 

Massaia in occasione del centenario della prima missione in Etiopia compiuta dal 

religioso come Vescovo presso il Vicariato Apostolico dei Galla, istituito dal Pontefi-

ce Gregorio XVI nel 1846.

Il francobollo qui esposto, dal valore di 25 Lire, è stampato in calcografia nei co-

lori terra di Siena e bruno, su carta bianca con filigrana ruota alata, nel formato di 

stampa di mm 37 x 21 e con 14 dentelli di perforatura su due centimetri.

Nella vignetta spicca, in primo piano a sinistra, la vegliarda figura del Cardinale 

Massaia, vestito con il saio dei cappuccini in atteggiamento di riposo, col braccio 

destro appoggiato ad un lungo bastone; dal centro a destra, vi è uno sfondo raf-

figurante la grande distesa della regione percorsa dal missionario, sovrastata da 

una croce bianca cerchiata; in alto vi è, su fondo pieno, la legenda in carattere ba-

stoncino chiaro “Repubblica Italiana”; in alto a destra vi è la legenda e il valore in 

carattere chiaro “Poste – 25 Lire”; in basso in carattere bastoncino chiaro le legende 

“Card. G. Massaia – Cappuccino – Centenario della missione fra i Galla (1852)”.

L
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Guglielmo Massaia (al secolo Lorenzo Antonio) nacque l’8 giugno 1809 nella 

frazione di La Braia di Piovà d’Asti, ora Piovà, trascorse l’adolescenza sotto la guida 

del fratello Guglielmo, Parroco di Pralormo, e successivamente frequentò il Collegio 

Reale di Asti come seminarista, indossando il 6 settembre 1826 il saio francescano.

Terminati gli studi, ebbe la direzione spirituale dell’Ospedale Mauriziano di Torino 

nel periodo 1834-1836, che gli consentì di acquisire elementari nozioni di medicina 

e chirurgia che gli tornarono utili negli anni in cui svolse la propria attività missio-

naria in Etiopia.

Trascorse poi il decennio fra il 1836 ed il 1846 insegnando filosofia e teologia 

a Moncalieri e fu assistente spirituale di Vittorio Emanuele II, futuro Re d’Italia, e di 

Silvio Pellico.

(sopra) Francobollo commemorativo del Cardinale Guglielmo Massaia, 

in occasione del centenario della sua prima missione in Etiopia.

(a destra) Dettaglio del tratto stampato inciso a bulino.
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Nel 1846 il Pontefice Gregorio XVI istituì il Vicariato Apostolico dei Galla, come 

anzidetto e chiamò a ricoprirne l’incarico di Vescovo il Massaia che lasciò, quindi, 

l’Italia nello stesso anno nel tentativo di raggiungere l’Etiopia ed insediarsi nel terri-

torio della propria Diocesi.

Solo dopo un’interminabile serie di tentativi, di viaggi e di peregrinazioni il Mas-

saia riuscì infine nel proprio intento, iniziando una vasta attività missionaria, tornan-

do poi in Europa nel 1864 per riorganizzare la missione, comporre un catechismo 

destinato alle popolazioni etiopi e pubblicare nel contempo la prima grammatica 

della lingua Galla, sino ad allora solo parlata.

Rientrato nuovamente in Etiopia nel 1868 fondò una missione nello Scioa, dive-

nendo nel contempo consigliere del Re Menelik II e proseguendo a fondare nume-

rose altre missioni, anche a Finfinni, elevata poi, solo successivamente, a capitale 

di tutta l’Etiopia con il nome di Addis-Abeba.

Il Massaia, tuttavia, era già dovuto rientrare in Italia a seguito dell’esilio commi-

natogli dall’imperatore Joannes IV e nel novembre 1884 il Pontefice Leone XIII lo 

nominò Cardinale.

Del Cardinale Massaia vengono ricordate l’alta personalità spirituale, lo stile di 

vita semplice e poverissimo, la grande attività di evangelizzazione spesso compiuta 

in condizioni di estrema difficoltà, la grande autorità morale conquistata presso la 

popolazione autoctona.

Il Massaia morì poi, ottantenne, a S. Giorgio a Cremano presso Napoli il 6 agosto 
del 1889.
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(a destra) Particolare ingrandito dell’incisione ad incavo della placchetta. 
Da notare i dettagli del tratto a bulino ad incavo incisi al contrario.

(sopra) Placchetta in acciaio temperato UHB 20 nel formato originale 
incisa a bulino da Mario Colombati.

(sotto) Moletta “Punzone” in acciaio temperato, di 26 mm di spessore, ricavata 
dalla placchetta originale per la riproduzione su lastra di stampa.
Da notare i segni a rilievo al dritto speculari della placchetta originale.
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Francobollo commemorativo in onore 
di Corrado Mezzana.

Il bozzetto del francobollo dedicato al Cardinale Massaia è l’ultima opera di 
uno dei più prolifici autori di francobolli italiani, Corrado Mezzana, che nacque a 
Roma da un funzionario delle Poste il 7 giugno del 1890 e che contemporanea-
mente agli studi liceali frequentò lo studio del pittore P. Joris, affinando la propria 
formazione artistica presso l’Istituto di Belle Arti, ma laureandosi nel contempo nel 
1912 in giurisprudenza presso l’Ateneo romano.

Nel 1914 partecipò al concorso di pittura della Regia Accademia di S. Luca, 
conseguendo l’abilitazione all’insegnamento del disegno. 

Negli anni successivi sviluppò vari interessi, sempre 
nel campo artistico, realizzando diverse opere di qualità 
ed a partire dagli anni Trenta si dedicò con assiduità 
alla realizzazione di bozzetti di francobolli, specie delle 
grandi serie commemorative emesse durante il ven-
tennio, accordando modelli rinascimentali, manieristi 
e neoclassici con soluzioni tecniche fotografiche e ci-
nematografiche, derivanti non a caso da sue pregres-
se esperienze nel campo della scenografia cinema-
tografica. Dal 1936 al 1952 il Mezzana fu poi l’artefice 
delle emissioni pontificie ed a lui le Poste Italiane nel 
1990 hanno dedicato un francobollo da 600 Lire in oc-
casione del centenario della nascita.

Di recente una nota casa d’aste filateliche inglese 
ha messo all’incanto una ampia serie di disegni pre-
paratori dei bozzetti di francobolli realizzati dal Mez-
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Foglio completo di cinquanta esemplari ottenuto con il sistema di stampa calcografica nei colori adottati su carta con filigrana ruota 
alata e con sovrastampa AMG ‑- FTT (Allied Military Government - Free Territory of Trieste) apposta per il territorio di Trieste - Zona A. 
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zana, provenienti con ogni probabilità dal Kentucky negli Stati Uniti, ove tutta la 
produzione preparatoria dovuta al Mezzana era conservata presso una famiglia di 
Frankfort che l’aveva acquistata molti anni orsono.

Il francobollo da 25 Lire per il Cardinale Massaia, valore corrispondente al porto 
dovuto per una lettera semplice per l’interno nel periodo dal 1° agosto del 1951 al 
30 giugno 1960, venne emesso il 21 novembre del 1952 in 3.405.665 esemplari ed 
ebbe validità postale sino al 31 dicembre dell’anno successivo.

La placchetta originale in acciaio temperato è stata incisa ad incavo a bulino 
da Mario Colombati, nato a Roma nel 1912 che ha operato presso il Poligrafico 
dello Stato sino al 1970, realizzando moltissime incisioni per francobolli emessi dallo 
Stato Italiano ed anche dal Vaticano.

Il foglio del francobollo qui presentato, tuttavia, è quello con sovrastampa 
AMG - FTT, emesso in pari data in 200.000 esemplari per il Libero Territorio di Trieste 
(Allied Military Government – Free Territory of Trieste), posto sotto amministrazione 
civile e militare anglo-statunitense dal 15 settembre 1947 al 5 ottobre 1954 in base 
alle clausole del trattato di Pace.

In tale periodo tutti i francobolli emessi dallo Stato Italiano, ad eccezione di quel-
li per il VI° centenario della nascita di S. Caterina da Siena e per la proclamazione 
della Costituzione emessi nel 1948, vennero sovrastampati per il territorio di Trieste 
– Zona A, nel cui ambito avevano esclusivamente valore postale, ancorchè siano 
conosciute corrispondenze affrancate con detti valori regolarmente viaggiate an-
che sul territorio nazionale.

Emilio Simonazzi



(sotto) Nuova sede dell’attuale Officina Carte Valori.

(sopra) Sede storica dell’Officina Carte Valori.



Pesi e Misure



L’ARTE DELLA MISURA

Nella seconda metà dell’Ottocento, nel clima della seconda rivoluzione indu-
striale, cresce l’esigenza dei maggiori Stati, europei e d’oltreoceano, di unificare un 
intricato e spesso contraddittorio sistema di servizi e di regolamentazioni nazionali. 
Primi fra tutti ad essere coinvolti in questa riforma epocale furono il sistema postale 
ed il sistema metrologico. 

Vale ricordare, infatti, che nel 1874 con il Trattato di Berna venne istituita l’Unione 
Postale Universale (UPU, divenuta nel 1948 un’agenzia specializzata dell’Organizza-
zione delle Nazioni Unite), con l’obiettivo di ricondurre ad un solo territorio postale 
di reciproco scambio tutto quel reticolo di diversificati servizi postali e di regola-
mentazioni nazionali.

L’anno successivo, e più precisamente il 20 maggio del 1875, sotto la medesima 
spinta, nonché su sollecitazione degli ambienti scientifici europei, i rappresentanti 
di 17 paesi siglano a Parigi un trattato internazionale, detto Convenzione del Metro.

Anche in questo caso, l’unificazione avrebbe risolto i problemi dovuti alla coesi-
stenza di tante unità di misura diverse, avrebbe facilitato lo scambio di informazioni 
e consentito al mondo scientifico di confrontare i propri risultati sulla base di un 
linguaggio comune.

Si andavano così ponendo le basi di una delle più forti espressioni della univer-
salità della scienza, rappresentata dal Sistema Internazionale delle Unità di Misura 
SI, fondamento non solo dell’attuale sviluppo tecnologico, ma anche degli accordi 
internazionali su cui si basa il mercato globale (WTO, World Trade Organization). 
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L’integrazione, che non era solo scientifica, ma anche tecnologica, culturale ed 
economica, avrebbe da lì ad un secolo portato attraverso processi di armonizza-
zione e mutuo riconoscimento a quell’ulteriore consolidamento determinato dalla 
adozione di più recenti normative di adeguamento alla legislazione comunitaria. 

In Italia, fin dal 1891 gli Uffici metrici dello Stato, centrali e periferici, hanno avuto 
il compito di controllare tutti gli strumenti di misura in uso nel Paese con l’obiettivo 
di verificarne la correttezza e l’unicità del funzionamento, in linea di continuità con 
quell’antico principio che determinò una delle fondamentali conquiste dell’uomo 
che è “il diritto alla misura”.

Lo Stato, tramite il Ministero competente, controllava direttamente e puntual-
mente la fabbricazione degli strumenti con l’adozione di appositi provvedimenti di 
carattere generale per l’ammissione alla “verificazione prima e alla legalizzazione 
poi” e, fino all’anno 2000, svolgeva anche i controlli di tutti gli strumenti in servizio 
(verificazione periodica e sorveglianza) che erano effettuati esclusivamente dagli 
Uffici metrici provinciali (Uffici periferici del medesimo Ministero competente).

Per decenni si è proceduto con dette norme finché, ineluttabilmente, si è consta-
tata la necessità di modificare le procedure dei controlli sia dal punto di vista am-
ministrativo sia tecnico, armonizzandole con quelle disposizioni comunitarie che 
riflettevano la nuova realtà che si affacciava nell’Europa. 

Pertanto oggi è in essere un nuovo impianto normativo, entrato in vigore con il 
Decreto 21 aprile 2017, n. 93, che ha diversificato le attribuzioni delle competenze 
e dei controlli in maniera più razionale adeguando la normativa alle direttive euro-
pee ed ha attribuito alle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura 
le funzioni in precedenza esercitate dagli Uffici metrici provinciali.
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Nel contesto più articolato, l’adozione di una unica, rinnovata e più adeguata 
disciplina di armonizzazione dei controlli per tutte le tipologie di strumenti in servizio, 
sia se soggetti alla normativa nazionale, sia se soggetti a quella europea o di de-
rivazione europea, è senza dubbio lo strumento necessario per la semplificazione 
dell’assetto normativo in materia.

Si sono unificati ed abrogati una pluralità di regolamenti, provvedimenti e direttive 
ministeriali riferiti spesso a specifici strumenti metrici che si sovrapponevano, anche, 
parzialmente fra loro per numerosi aspetti comuni. 

Si è costituita la base per poter introdurre, successivamente, nell’ordinamento ul-
teriori specifici criteri di controllo per altri particolari strumenti, man mano che sarà 
possibile definirli, senza la sovrapposizione di ulteriori regolamenti. 

La semplificazione dell’assetto normativo, con conseguente maggiore chiarezza 
delle norme da applicare, è apparsa indispensabile non solo per tutti gli operatori 
interessati, ma anche per rinnovare la fiducia del consumatore e garantire maggior-
mente gli scambi commerciali.

La attuale metrologia legale rappresenta uno degli strumenti di intervento in po-
litica macroindustriale perché considerata una pre-condizione necessaria per una 
corretta politica industriale nell’ottica di libera concorrenza e buon funzionamento 
del mercato. 

E poiché “il presente ed il futuro hanno un cuore antico”, questa è l’occasione per 
illustrare una piccola parte della preziosa raccolta strumentale del Ministero dello 
Sviluppo Economico, un tempo collocata nella sede dell’Ufficio centrale metrico, nel-
la villetta Virginia Bernabei Caracciolo di Vietri, popolarmente detta Villa Pirandello, 
ed oggi conservata nel Museo storico della comunicazione dello stesso Ministero.
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OGGETTI

Quartuccio di marmo, Sicilia 1809

Capacità: ml 860; diametro: cm 12,2; altezza: cm 20,5.

Misura campione per vino in marmo, di forma cilindrica, con interno cavo e collo rastremato 
verso l’alto.

Sul collo è incisa la scritta “QVRTVCCIO”.

Si tratta – insieme agli altri due esem-
plari presenti all’interno della collezione – 
di una misura campione verosimilmente 
depositata presso un capoluogo di pro-
vincia o di distretto della Sicilia e utilizzata 
a Roma per la compilazione delle Tavole 
di ragguaglio dei pesi e delle misure già 
in uso nelle varie provincie del Regno col 
Sistema Metrico Decimale, edite nel 1877.

Nel Regno delle Due Sicilie, fin dall’e-
ditto di Ferdinando I d’Aragona del 1480, 
i liquidi – ad eccezione del vino, del mo-
sto e dell’aceto – erano venduti a peso 
e non a capacità, poiché la variazione 
di volume dovuta alla temperatura e alla 
viscosità del liquido poteva alterare la 
quantità di prodotto contenuto all’inter-
no delle misure (si pensi, in particolare, 
all’olio, che tende a rimanere aderente 
alla superficie interna dei contenitori).



Prima dell’introduzione del Codice Metrico Siculo nel 1809, esistevano più di ses-
santa quartucci di diverse capacità, partendo da 17 once fino a 100 once d’ac-
qua (2,62 litri). Il Codice abolì gran parte dei quartucci, mantenendone in vigore 
una ventina, tra i quali il quartuccio legale, corrispondente all’unità di misura usata 
a Palermo e molto diffuso in tutta la Sicilia, come l’esemplare qui esposto.

Peso di bronzo da 5 libbre, Regno di Sardegna - Piemonte 1727

Diametro: cm 23,5; altezza: cm 9.
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Peso di bronzo di forma cilindrica con bottone, 
di massa g 1.853, pari a cinque libbre in uso in  
Piemonte.

Sul corpo è inciso lo stemma crociato sabaudo, 
ornato da rami di palma e posto fra le lettere  
“C. C.”. Reca la data di prima verificazione 1727 e i 
punzoni sabaudi con date 1727, 1749 e 1816.

Nel 1845 re Carlo Alberto emanò un 
editto con il quale estendeva l’adozione 
del Sistema Metrico Decimale e le relative 
denominazioni francesi a tutti i territori del 
Regno di Sardegna, in modo da uniforma-
re i pesi e le misure.

La Sardegna, ad esempio, annessa nel 
1720 con Vittorio Amedeo II di Savoia agli 
stati di terraferma del Regno sabaudo al po-
sto della Sicilia, prima dell’entrata in vigore 
del suddetto editto, utilizzava ancora i propri 
sistemi.



Nel 1849 furono poi pubblicate le Tavole di ragguaglio degli antichi pesi e misure 
degli stati di S.M. in terraferma coi pesi e misure del sistema metrico decimale com-
pilate dalla commissione dei pesi e misure e pubblicate dal Ministero di Agricoltura 
e Commercio secondo il prescritto dell’art. 11 del R. Editto 11 settembre 1845.

Con l’Unità d’Italia e l’estensione delle leggi del Regno di Sardegna a tutto il ter-
ritorio nazionale, la Legge 28 luglio 1861, n. 132, “sui pesi e sulle misure” – promulga-
ta dopo soli quattro mesi dalla proclamazione formale del Regno d’Italia – estese 
l’adozione del Sistema Metrico Decimale a tutte le diverse province, istituendo, nel 
contempo, gli uffici di verificazione, incaricati di mantenere la costante uniformità 
dei pesi e delle misure in uso ed in commercio, mediante la verifica periodica con 
i campioni prototipi depositati presso di essi.
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Pesiera con la serie del rotolo campione e dei suoi sottomultipli in porfido, 
Sicilia post 1809

Misure: cm 25 x 15; altezza (a scalare): cm 16 - 12.

Cassettina di legno 
di abete con coperchio 
a baionetta contenente 
una serie di nove pesi di 
forma tronco-piramidale 
a base quadrata realizza-
ti in porfido, il rotolo cam-
pione e i suoi sottomultipli.

Verosimilmente la pe-
siera era custodita pres-
so un capoluogo di pro-
vincia o di distretto della 
Sicilia e pervenne presso 
l’Ufficio Centrale Metrico 
di Roma per la compila-
zione delle Tavole di rag-
guaglio dei pesi e delle 
misure già in uso nelle 
varie provincie del Regno 
col Sistema Metrico Deci-
male, edite nel 1877, così 
come il Quartuccio di 
marmo sopradescritto.
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All’interno della cassetta, accanto ad ogni alloggio, è indicata la massa corri-
spondente a ciascun peso: da un massimo di “30 Oncie” a un minimo di “1/8 On.”.

Il rotolo era l’unità di misura della massa impiegata nel Regno delle Due Sicilie, 
corrispondente a 30 once (g 793,42) e diverso dal rotolo di Napoli, equivalente a 
33 once e 1/3 (g 890,9972).

La contemporanea esistenza di diversi sistema di misura indipendenti e originali 
nei vari territori del Regno delle Due Sicilie comportava la necessità di ricorrere co-
stantemente a tavole di ragguaglio, fino a che la Legge 6 aprile 1840, n. 6048 stabilì 
in alcuni ambiti l’obbligo dell’utilizzo delle unità di misura di Napoli.

Quattro pesi sottomultipli del Rotolo

Quattro pesi di forma tronco-piramidale a base qua-
drata realizzati in porfido, sottomultipli del Rotolo, unità 
di misura della massa impiegata nel Regno delle Due 
Sicilie.

Facevano verosimilmente parte di una serie com-
pleta non pervenutaci nella sua interezza (cfr. Pesiera 
con la serie del rotolo campione e dei suoi sottomulti-
pli in porfido, inv. 1054).

Chilogrammo campione in platino, Jean Nicolas Fortin, Parigi 1811

Chilogrammo campione in platino a forma di cilindro equilatero (cm 3,9 x 3,9) 
con custodia ottagonale sul coperchio della quale è applicata la targhetta con in-
cisa la scritta “KILOGRAMME en Platine Conforme al Etalon de France, 1811 Fortin F”. 
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L’Etalon al quale fa riferimento la targa è l’identico chilogrammo campione in 
platino conservato presso gli Archivi di Francia e realizzato nel 1799 dal fisico ed 
ingegnere francese Jean Nicolas Fortin, rimasto in vigore per quasi un secolo fino 
alla realizzazione del nuovo prototipo in platino iridio nel 1889.

L’esemplare in possesso dell’Ufficio Centrale Metrico fu verosimilmente commis-
sionato al famoso costruttore Fortin dall’Ufficio dei pesi e delle misure di Milano 
durante il regno napoleonico in Italia.

Libbra Grosso di Verona in ottone

Diametro: cm 23; altezza: cm 2.
Unità di misura in ottonre di forma circolare forata al centro e con incisa la scritta “LIBBRA . GROSSO  
DI . VERONA”.

La libbra grossa era l’unità di misura veneta della massa e corrispondeva a 12 
once (499,931 g).
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Bilancia di grande precisione per le frazioni del grammo

Misure della vetrina: base: cm 24 x 36 x 7; alzata: cm 27 x 16 x 24.

Bilancia a bracci ugua-
li di grande precisione 
realizzata in acciaio con 
piccoli piatti circolari. Il 
giogo, di forma triangola-
re, è sostenuto da una co-
lonna in ottone a sezione 
circolare, alla base della 
quale è presente una pic-
cola scala graduata di ri-
ferimento. Meccanismo di 
sollevamento del giogo a 
camma azionato da una 
manopola esterna. 

La bilancia è riparata 
da una vetrina in legno 
intarsiata con legno scu-
ro. Tre piedini in ottone 
con viti calanti permetto-
no di mettere a livello lo 
strumento.

Alla base della teca, vi sono due tiretti con pomello in metallo, mentre i due 
sportelli laterali sono apribili per facilitare le operazioni di carico e scarico dei piatti.

Lo sportello frontale è apribile a ghigliottina.
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Litro in ottone con disco di vetro in cassetta

Diametro interno: cm 30; diametro esterno: cm 33; altezza: cm 19.

Misura campione per liquidi in ottone di forma cilindrica, con i bordi aggettan-
ti rispetto al corpo del contenitore sul quale sono incisi la denominazione “LITRO 
CAMPIONE” e il nome del costruttore che lo ha fabbricato (“Deleuil a Paris”).

Il campione è contenuto in una cassetta di legno unitamente al disco in vetro 
opaco di diametro leggermente superiore a quello del contenitore. Riempiendo il 
cilindro fino all’orlo e premendo la superficie libera del liquido con il disco di vetro, 
si eliminavano gli eccessi di volume dovuti alla tensione superficiale, ottenendo 
l’esatta capacità del litro.
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Si tratta – unitamente a numerosi altri esemplari presenti all’interno della colle-
zione – di una misura campione in dotazione agli Ispettori metrici, utilizzata nelle 
loro attività di verifica.

Metro campione francese in ottone Derepas

Misure: cm 100 x 3 x 0,5.

Metro campione in ottone a sezione rettangolare, contenuto in una cassetta di 
legno, e con incise le scritte “Metre Modèle” (a sinistra) e “Kutsch a Paris” (a destra). 
È suddiviso sia in centimetri (sono indicati i numeri da 1 a 10, e poi solo le decine) 
che in decimetri, incisi sulla superficie metallica.

All’interno del coperchio della custodia è incollato un adesivo con il marchio 
del costruttore francese: “Breveté de S. M. l’Empereur et Roi; DEREPAS, OPTICIEN; 
Palais Royal N. 23; a Paris”.

Cassetta con serie di pesi rettangolari per le monete d’oro e d’argento abolite 
degli Stati preunitari ed esteri, prima metà del XIX secolo.

Misure: cm 28 x 20,5 x 3.

Cassetta contenente i pesi di riferimento delle principali monete in oro e argento 
degli Stati preunitari ed esteri (60 in ottone; 35 in acciaio), con intarsio centrale in 
avorio e madreperla (foto a pagina seguente).

Si tratta verosimilmente di un cassetto, ora privo del pomello.
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Serie di 36 pesi rettangolari per le monete d’oro abolite degli Stati preunitari ed 
esteri e bilancina con giogo, ganci, piatti di ottone con cordoncino di seta, prima 
metà del XIX secolo.

Misure: cm 15,5 x 27 x 3.

Cassetta in legno proveniente dal Regno di Sardegna e contenente bilancia pe-
samonete con giogo, ganci, piatti di ottone sostenuti da cordoncino di seta, databile 
alla prima metà del XIX secolo, corredata dei pesi di riferimento, anch’essi in ottone, 
delle principali monete in oro abolite degli Stati preunitari ed esteri.

Nella parte interna del coperchio è incollata una tavola di ragguaglio, con indi-
cazioni estratte dal Regio Editto del 26 ottobre 1826, emanato da Carlo Felice, Re di 
Sardegna.

Gilda Gallerati                     Celina Di Marco
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L’avvio di questo prezioso progetto, che da oggi prende il nome di “Il recupero 
della Storia”, non sarebbe stato possibile senza l’opera di inventariazione, catalo-
gazione e archiviazione dei “fogli campione” di proprietà del MEF e dei materia-
li metallici di stampa creati dall’Officina Carte Valori del Poligrafico, determinata 
dalla “Commissione tecnica per l’inventariazione e la catalogazione dell’Archivio 
Storico delle Carte Valori del MEF”. La Commissione è composta, per il MEF, da 
Bruno Mangiatordi, Presidente; Marco Prili; Enrico Purilli; Edvige Manzetti;  
Dario Mattina e Giocondo Carapellese, Segretari; da Maria Emanuela Marinelli 
per il MiBAC; da Alberto Mormile; Luca Fornara; Alberto Plini; Riccardo Appignanesi 
per l’IPZS; Michele Soragnese per la GdF.

Nel quadro della costituzione di tale Polo Archivistico Museale, promosso dal 
Dipartimento del Tesoro e specificamente dedicato alle Carte Valori, al Conio e 
alle Monete dello Stato Italiano, va sottolineato l’insostituibile apporto del Co-
mitato congiunto MEF, MiSE, MiBAC e IPZS, che nelle persone di Dario Mattina e 
Maria Rosaria Pettinari MEF, Gilda Gallerati MiSE, Maria Emanuela Marinelli 
MiBAC, Alberto Mormile, Riccardo Appignanesi, Luca Fornara ed Elisabetta 
Squartini IPZS, ha contribuito alla realizzazione della mostra dedicata alle prime 
quattro filiere di materiale filatelico ivi censite e a un primo nucleo relativo a Pesi e 
Misure.

Un ringraziamento particolare va al Comitato Scientifico costituito su delibe-
ra del Comitato Congiunto Interministeriale per il Polo Archivistico Museale Unico 
delle Carte Valori, del Conio e delle Monete dello Stato Italiano e composto da 
Maria Emanuela Marinelli, della Soprintendenza Archivistica e Bibliografica del 
Lazio, esperta in materia archivistica, Arnaldo Sannoner, responsabile Progettazio-
ne Grafica di Sicurezza dell’Officina Carte Valori del Poligrafico e Zecca dello Stato 



Italiano, esperto in tecnica e stampa calcografica, ed Emilio Simonazzi, esperto 
di filatelia iscritto all’Albo d’oro della filatelia italiana, nonché membro dell’Unione 
Stampa Filatelica Italiana e dell’Accademia Italiana di Filatelia e Storia Postale 
designato a presiedere detto Comitato Scientifico. Al Comitato Scientifico si deve 
la realizzazione del presente catalogo e delle schede illustrative delle quattro filiere 
di francobolli esposte nelle bacheche per quanto attiene gli aspetti storico-postali.

La parte descrittiva dei Pesi e Misure è dovuta a Gilda Gallerati, responsabile 
del Polo Culturale del Ministero dello Sviluppo Economico, e a Celina Di Marco, 
dello stesso dicastero.



Prospetto definitivo del nuovo polo museale della Fabbrica delle Arti e dei Mestieri di Via Principe Umberto.
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